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il puntaspilli
«Free, gratis, regalo di Paolo e famiglia, bye bye friend», aveva detto Paolo, panettiere quarantottenne di Piandiscò,
aquel tizio americanoche il giornodi Ferragostoeraentrato per chiedergli unpo’di pane.Era rimastaunasolapagnotta
che Paolo pensava di portare alla sua famiglia, ma si sa, la generosità di certa gente talvolta supera anche il buon senso.
Sicché Paolo ha spezzato a metà quella pagnotta, condividendola con l‘estraneo appena giunto ed accompagnando
il suo gesto con una pacca sulle spalle e un cordiale sorriso. Nessuna idea di chi fosse il destinatario di questo semplice
dono, finché,qualchegiornodopo, treberlineneresi sono fermatedavanti al suonegozio.«Maremmachehocombina­
to, saràmica laGuardiadi Finanza?»hapensatoPaolo, stupito per l’accaduto.Maèstatoquando il suoclienteamerica­
no si è presentato come Louis Lawrence Bono, ambasciatore americano presso la Santa Sede, che la meraviglia ha
preso il sopravvento. Solo allora Paolo si è reso conto che il beneficiario del suo piccolo gesto non era uno tra i tanti,
ma un importante diplomatico, con una sfilza di titoli accademici ed importanti incarichi politici. Mr. Bono, in vacanza
in Toscana con la famiglia ed ora tornato riconoscente dal panettiere, così ha ringraziato Paolo: «Ne avevi poco anche
per la tua famiglia eppure non hai esitato ad aiutarmi. Sei una brava persona»
In fondo il senso della parola condivisione sta tutto lì, in quello “spezzare il pane quotidiano”, nello spartire ciò che
necessario; ha poco a che fare con la magnanima elargizione di consistenti elemosine né con la nobile ed aristocratica
munificenza di chi guarda il mondo dall’alto al basso. Il gesto del condividere ha maggiori assonanze con il movimento
di chi, consapevole della generosità e della prodigalità della Vita, sa vivere una confidente fiducia verso il futuro. Solo
chi ha sperimentato sulla propria pelle che la Vita sa generare e sostenere la sua povera esistenza, si può permettere
il lussodella rinuncia, della spartizioneedellamoltiplicazionedelnecessario.Sì, perché in fondo il segretodella condivi­
sione è la sua straordinaria capacità di moltiplicare, dividendo, quel poco che si ha.

Marco Zanoncelli

Per camminare insieme

I
niziare il primo anno del triennio con il consiglio diocesano è stata
una bella e significativa esperienza di vita associativa in cui gene­
rare processi dalle idee condivise: ciascun consigliere vive un per­
corso che si dipana nella realtà territoriale a cui portare quelle pro­
poste che suscitano e accompagnano richieste.
La prima domanda che ci poniamo è quella che nasce dal messag­

gio che le donne portano ai discepoli, al mattino di Pasqua. “Ora andate,
dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete,
come vi ha detto” (Mc 16,7). In quale Galilea ci attende? Anche noi, come
i discepoli, torniamo là dove tutto è iniziato, al primo incontro con il Mae­
stro, alla fonte della Fede, che ci ha generati ed alimenta l’esistenza. La
Galilea è la terra delle genti, attraversata dai popoli che percorrono la via
maris, lontana dalla città santa, Gerusalemme, abitata da fedi differenti,
terra della pluralità. Per tutte queste caratteristiche è il luogo a cui il laico
di Ac appartiene in quanto vive la famiglia, il lavoro, la dimensione affettiva,
la città, il tema del bene comune, il dolore, con gli uomini e le donne del
nostro tempo. Ecco perché la Galilea non è una realtà lontana ma un luogo
e un tempo in cui vedere il Risorto, che là ci precede, ricevere, con il suo
sguardo, la chiamata, che prende il cuore e l’esistenza. Non si tratta né di
partire per altri continenti né di ergersi ad esperti qualificati in evangelizza­
zione, ma di metterci in cammino, con il passo di chi ci sta accanto, alla
sequela del Maestro.
Non è facile camminare insieme: lo sappiamo bene dall’esperienza della
prima gita al campo scuola quando non abbiamo ancora sperimentato co­
sa significhi stare insieme, non ci conosciamo, non sappiamo le risorse
e le debolezze di ciascuno; allora capita che chi è più veloce non conosca
la direzione e corra veloce su un sentiero sbagliato oppure chi fa più fatica
non abbia il coraggio di fermare l’amico per chiedere aiuto. Solo dopo
qualche giorno, riusciamo a riempire gli zaini in modo equilibrato, affinché
ciascuno porti i pesi degli altri, l’itinerario sia stato definito insieme, con
un momento tranquillo di confronto e dialogo la sera precedente l’escur­
sione. All’uscita conclusiva, riusciamo anche ad affrontare l’imprevisto
maltempo, insieme.
Da questo racconto emergono alcune caratteristiche di un cammino con­
diviso che fa del discernimento il metodo da assumere come esercizio di
una comunità che prega, ascolta, si ferma, custodisce, medita, guarda
lontano, sogna, cerca, accompagna, si prende cura. Insieme, laici e sacer­
doti, vivono nel discernimento comunitario la più alta espressione di sino­
dalità. La capacità di vedere nell’agire umano la volontà di Dio non è cosa
che si improvvisa ma è frutto di un processo pratico di comunione. Avviare
tale processo è mettersi in viaggio per la Galilea dove Lui ci precede, con
pazienza e fermezza.
Auspico che ciascuna associazione accolga l’invito ad intraprendere un
itinerario di discernimento per camminare nel mondo e per il mondo.

Raffaella Rozzi

Per e diviso: moltiplicare dividendo

Estate, tempo di campi 4-5
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Un tempo di discernimento, ascolto e preghiera perché ciascuno rifletta sulla propria vocazione

Il cammino del Sinodo dei giovani:
la Chiesa vicina alle loro aspirazioni

C
on queste parole Pa­
pa Francesco ha
esortato i giovani lo
scorso aprile duran­
te la veglia di pre­
ghiera in preparazio­

ne alla Giornata Mondiale della
Gioventù e ha dato il via ad un
processo che chiama ciascuno di
noi ad interrogarci sul modo di
essere oggi parte della Chiesa.
“συν” e “οδóς”, letteralmente
“camminare insieme”, questo è
l’invito: essere “giovani che cam­
minino, giovani di strada, giovani
che vadano avanti, uno accanto
all’altro, ma guardando il futuro”.
Ciascun giovane può quindi sen­
tirsi provocato da queste parole,
spronato a non fermarsi, a tenere
un passo sostenuto e attento al
prossimo, a vivere il presente con
speranza e coraggio senza paura
del futuro, a sentirsi protagonista
attivo del mondo in cui vive senza
cedere alla pigrizia, all’indifferen­
za e alla superficialità.
“I giovani, la fede e il discerni­
mento vocazionale”: sono rac­
chiusi in questo titolo i temi

principali su cui vuole focalizzar­
si il percorso sinodale che stia­
mo vivendo. La Chiesa ha deciso
di riflettere su come accompa­
gnare i giovani nel loro percorso
di discernimento vocazionale e
di crescita nella fede, ponendosi
in un atteggiamento di dialogo e
lasciandosi interpellare da nuove
modalità più efficaci per annun­
ciare la bellezza del Vangelo:
“Ascoltando le loro aspirazioni
possiamo intravvedere il mondo
di domani che ci viene incontro
e le vie che la Chiesa è chiamata
a percorrere” (Documento pre­
paratorio, p.1). È proprio in que­
sta prospettiva che ciascun gio­
vane può sentirsi coinvolto in
prima persona, senza timore,
con la consapevolezza che ogni
sua idea, aspirazione, voglia di
cambiamento possa fare la diffe­
renza, essere fonte di bene e rin­
novamento per la propria comu­
nità.
Il Documento Preparatorio, pre­
sentato dal Cardinale Lorenzo
Baldisseri, Segretario Generale
del Sinodo dei Vescovi, rappre­
senta uno strumento guida per
questo periodo di riflessione ed è
suddiviso in tre parti: nella prima
si delineano alcune delle dinami­
che socio­culturali tipiche del
mondo in cui oggi i giovani ope­
rano e si interpretano alla luce
della fede; nella seconda vengono
approfonditi più nel dettaglio gli
aspetti del discernimento, della
vocazione e l’importanza dell’ac­
compagnamento spirituale; infi­

ne, l’ultima sezione è dedicata ai
tratti più rilevanti che dovrebbero
caratterizzare una pastorale gio­
vanile vocazionale: la capacità di
uscire da uno stile rigido e inca­
sellato della Chiesa che talvolta
può sembrare anacronistico; la
spinta a vedere con uno sguardo
attento alle persone e alle loro

storie di gioia e di tristezza, au­
tentico e capace di raggiungere la
profondità del cuore; la forza di
chiamare, in grado quindi di
smuovere le persone, spronarle a
mettersi alla ricerca e a porsi do­
mande di senso.
Tale documento propone inoltre
un questionario, attraverso il

quale si vuole rendere concreta e
operativa la fase di consultazione
di tutti i giovani; le risposte sa­
ranno poi raccolte in un Docu­
mento di lavoro o Instrumentum
laboris che verrà utilizzato come
punto di riferimento dai Padri si­
nodali.
Anche la nostra Diocesi è stata
coinvolta nei lavori di consulta­
zione in preparazione al Sinodo
2018. Nei mesi di aprile, maggio
e giugno scorsi, un gruppo di la­
voro costituito da sacerdoti e laici
rappresentanti di alcune realtà
ecclesiali che si occupano di gio­
vani (Pastorale Giovanile, Centro
Vocazioni, Azione Cattolica, Fuci,
Scout, ecc.) si è messo in gioco
e si è confrontato su alcune delle
questioni più rilevanti proposte
dal Documento Preparatorio, cer­
cando di raggiungere un parere
ragionato, discusso e condiviso,
sperimentando un metodo colla­
borativo non scontato.
Prendendo sul serio l’invito del
Papa e con lui di tutta la Chiesa ad
essere promotori e protagonisti
di un cambiamento, auguriamoci
di riuscire ad esprimere con tra­
sparenza e senza timore i nostri
desideri e le nostre aspirazioni,
ma anche i nostri dubbi e le no­
stre paure, con la convinzione
che per il bene del nostro mondo
siano necessari giovani che con
autenticità e coraggio continuino
a guardare verso l’Alto, cammi­
nando insieme con i piedi per ter­
ra.

Silvia Malacarne

Come definiresti il mondo giovanile di oggi …?
Oggi si parla di giovani in tanti ambiti, sotto tanti aspetti, elo­
giandoli, criticandoli… quello che, come giovani di Ac vorrem­
mo fare quest’anno (ispirati dal Sinodo dei giovani 2018), è
indagare come i nostri coetanei vedono determinati aspetti
del mondo giovanile, con l’obiettivo di lasciarci provocare,
anche chiedendo pareri a chi ha idee molto diverse da noi,
per riflettere sul nostro ruolo di giovani oggi, sperando di po­
tere imparare a voler cambiare il presente. Per iniziare, però,
abbiamo voluto cercare di capire come viene visto il mondo
giovanile da alcune figure a noi solitamente vicine.

... come giovane? (Roberta Zarcone)
Secondo me il mondo dei giovani di oggi ci offre tante nuove
esperienze e nuovi mondi da esplorare, rispetto alle genera­
zioni precedenti, perché con i tempi, sono cambiati anche gli
svaghi e le opportunità. Però, proprio perché circondati da
troppe cose, spesso facciamo l'errore di perderci per strada.
Diciamo che il mondo dei giovani di oggi è dominato da inter­
net, ed essendo estremamente vasto ha fatto sì che le nostre
menti diventassero molto più allenate e perspicaci, ma allo
stesso tempo ci ha portati a sottovalutare spesso la vita reale,
e così, su molti fronti, ci sentiamo spiazzati e inermi, quando
secondo me avremmo tutte le capacità necessarie per cam­
biare il mondo.

... come sacerdote? (don Anselmo Morandi)
In poche parole è arduo rispondere a questa domanda. Inol­
tre, dare definizioni è sempre difficile e soprattutto rischioso;
il pericolo che si corre è quello di cadere nella generalizzazio­
ne o addirittura nella banalizzazione.
Recentemente un autore, esperto conoscitore, del mondo
giovanile ha definito i giovani di oggi in rapporto alla fede co­
me “la prima generazione incredula” (si tratta del sac. Ar­
mando Matteo). Questa definizione, mi pare, fotografi solo
parzialmente la realtà dei giovani; se da un lato è vero che i
giovani di oggi, non avendo beneficiato della trasmissione
della fede da parte dei loro genitori, sono effettivamente “lon­
tani dalla fede”, dall’altro lato è altrettanto vero che questi
stessi giovani rimangono affascinati dalla figura e dall’opera
di Gesù Cristo, che è il centro della fede.
Se questa è la condizione giovanile, mi pare di poter dire che

l’impegno del prete e delle figure adulte delle Comunità deb­
ba essere anzitutto e soprattutto quello dell’accompagna­
mento nella fede. Accompagnare i giovani nella fede significa
aiutarli a discernere la presenza del Signore nelle loro vite;
significa offrire loro “gli strumenti” per accorgersi che il Si­
gnore ha a che fare con le loro esistenze. Ancora, significa
introdurli nella vita della Chiesa, perché senza la Comunità
non è possibile vivere un’autentica esperienza di fede. È que­
sto mi pare l’impegno principale a cui ci invita Papa France­
sco in vista della celebrazione del Sinodo dei vescovi sul te­
ma “I giovani, la fede e il discernimento vocazionale”.

... come catechista? (Dario Versetti)
Sicuramente non definirei il mondo dei giovani e degli ado­
lescenti, come un mondo di “sdraiati svogliati”, di “nottam­
buli” o di “bamboccioni maleducati privi di interessi e aspi­
razioni”; mancherei di rispetto verso tutti i ragazzi che in
questi anni ho avuto la grazia e la gioia di conoscere. È un
mondo misterioso, spesso complesso, ma anche variega­
to, vivace e mai banale. È un mondo abitato da piccoli uomi­
ni e piccole donne, curiosi e desiderosi di diventare grandi
in fretta, di dimostrare la loro voglia di autonomia, ma pa­

rallelamente desiderosi di confrontarsi con il mondo degli
adulti per cercare conferme, consigli e protezione.
Sono estremamente fragili ma profondamente ricchi; la lo­
ro interiorità, bella e ingenua come quella dei bambini, si
incontra per la prima volta con la durezza della realtà, con
un senso critico che si va formando e che li mette in difficol­
tà anzitutto con sé stessi, poi con la famiglia, gli amici e la
realtà circostante; hanno anche per questo un forte bisogno
di essere stimati, considerati, visti e, cosa fondamentale,
ascoltati e accettati. Ascoltarli realmente è offrire ciò di cui
hanno più bisogno e credo che i ragazzi ascoltino l’adulto
che li ascolta e li accoglie per quelli che sono; fuori da que­
sto spazio relazionale non è possibile nessun dialogo e nes­
sun annuncio.
Sono giovani dalla fede ancora acerba, a volte vacillante,
ma pura e sincera ai quali il Vangelo deve essere annunciato
con gioia, sempre con nuovo stupore, per far sì che susciti
domande e risponda ai loro interrogativi, mai banali, mai
scontati, da ascoltare e prenderle sul serio.
Mi piace pensare ai giovani e agli adolescenti di oggi come
quelle piccole braci che, nonostante la cenere che le rico­
pre, sono ancora in grado, se stimolate, di riprendere vita
e dare luce e calore in un ambiente buio e freddo. Quanti
ragazzi sono come queste piccole braci? Quanti adolescenti
rispondono “Sì, ci sono” all’invito del loro don di spendere
qualche giorno delle loro preziosissime vacanze estive co­
me animatori o educatori di Grest e campi­scuola? Quanti
giovani decidono di dedicarsi silenziosamente al volonta­
riato, accanto a ragazzi diversamente abili o ad anziani soli
e bisognosi solo di una carezza sul viso? Quanti giovani ri­
spondono all’invito di confrontarsi con altri giovani del
mondo durante le Giornate Mondiali della Gioventù, sob­
barcandosi viaggi talvolta lunghissimi, dormendo scomo­
damente per poche ore, solamente per partecipare alla ve­
glia notturna che precede la Santa Messa di Papa France­
sco? A tutti questi ragazzi deve andare il nostro grazie, la
nostra stima e la nostra piena fiducia, perché grazie anche
a loro, un giorno, ci sveglieremo e ci accorgeremo che il
mondo sarà diverso, più bello e trasfigurato. Proprio da lo­
ro: i giovani.

intervista a cura di Elena Bianchini

“Questo è il Sinodo dei giovani, e noi
tutti vogliamo ascoltarci. Ogni gio­
vane ha qualcosa da dire agli altri,
ha qualcosa da dire agli adulti, ha
qualcosa da dire ai preti, alle suore,
ai vescovi e al Papa! Tutti abbiamo
bisogno di ascoltare voi. Un Sinodo
dal quale nessun giovane deve sen­
tirsi escluso!”

(Discorso del Santo
Padre Francesco, 8 aprile 2017)
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Il saluto di don Vincenzo Giavazzi, per vent’anni assistente dell’Azione cattolica diocesana

La gioia di un percorso condiviso con la famiglia
associativa nella scelta di fede e nella preghiera

A
più riprese inquestigior­
nimisonodetto tuttociò
chenonavrei voluto fos­
sequestoarticolodicon­
gedodalministerodi as­
sistente dell’Azione Cat­

tolica di Lodi per quasi l’intera vita
sacerdotale dal 1995 ad oggi.
Ora provo a scriverlo probabilmente
incappando negli errori scongiurati,
sapendo che il cuore, a cui non si co­
manda, la faràdapadroneneldettarmi
le parole. Volentieri faccio mio anche
il vocabolario di tante lusinghiere e
ben augurali considerazioni ricevute
per corrispondenza da amici laici e
preti. Ci sono convinzioni che porto 
nel cuorecomeunricchissimotesoro
ricevuto inquesti annidi vitasacerdo­
tale con e per l’Azione Cattolica, che a
memorianonsaprei elencare,mache
ancora posso condividere.
Il pensiero sulla Fede equiparabile al
dono della vita, è senz’altro una co­
stantechemi riempie l’esistenzae tra­
sforma ingratitudineognipiccolodet­
tagliodi ciòcheper la fedeèdiventato
un incontropersonale,unacelebrazio­
ne,uncorsodiesercizi, una festa,una
sceltadipresidenza,unconvegnona­
zionale, un campo estivo... Per fede
non intendosoltantounaprogressiva
presa di coscienza e un desiderio
sempre più compiuto di consegnare
continuamente la mia vita al Signore,
ma la concreta possibilità di vivere,

giorno dopo giorno, verità che senza
la Fede forse non sarebbero mai esi­
stiteodimenticateprimaancoradipo­
terle interiorizzare. IlpensierodellaFe­
de, posso ben dire, ha trovato nel filo
rossodellaesperienzaassociativa,da­
gli anni dell’Acr alle successive re­
sponsabilità giovanili e poi del mini­
stero, una spontanea sintonia con la
mia personalità coltivando in me un
profondosensovocazionaledellavita
e una voglia di dedizione a tutto ciò
chestadallapartedelbene,nel segno
del Vangelo e con la vita della Chiesa.
LaFede,per lamediazionee il servizio
all’Ac, mi ha veramente aperto gli oc­
chi al gustodelle cosebelle e fattebe­
ne per incontrare la vita degli altri co­
me opportunità e come dono, accet­

tando la sfida e la differenza con
determinazionee tenacia,senzasconti
accomodanti, senza paura.
L’esperienza di condivisione e corre­
sponsabilità, la cura della vocazione
laicale nel cammino dei ragazzi, dei
giovani, adulti e anziani in Ac e in par­
rocchia,mihannoeducatoeplasmato
come uomo e come prete facendo
crescereciòche lagraziadel sacerdo­
zio ha impresso nella mia vita come
principio, non di divisione ma di co­
munione che tiene in pista, ogni gior­
no, la mia faticosa conversione.
LaChiesabelladelConcilio ­comefe­
licemente l’Ac ha dichiarato nel 50°
anniversario del Vaticano II ­ dice an­
cora una convinzione radicata in me
quant’èverochenel tempodelConci­

liosononato.Nellasua fecondità,mai
sufficientemente messa a frutto, ho
percorso con la famiglia associativa
della nostra Chiesa diocesana le sta­
gionidellapartecipazioneconsapevo­
le, della nuova scelta religiosa, della
passione educativa, della correspon­
sabilitàministeriale,dell’inculturazio­
nedella fede,della sfidaepocalediun
cambiamento inarrestabile,della riso­
luta profezia della fragilità umana as­
sunta a paradigma di speranza nel­
l’amore... Quante cose ho imparato
camminando insieme,quantecoseho
capitopregando insieme,quantecose
seminate lavorando insieme, quanto
bene ricevuto perdendo un po’ di me
stesso…
La Chiesa mi ha custodito nella gioia

di restareunitoallaVitecon i tralcidel­
l’amicizia ecclesiale, della fraternità
battesimaleesacerdotale,dellapater­
nità ministeriale, del memoriale di
santitàdicolorochesisonopresicura
di me in ogni tempo.
Con questa eredità che ha il nome di
volti indimenticabili e di storie vere,
continuo ilmiocamminodoveecome
il Signore mi chiama.

don Vincenzo Giavazzi

Buon anno universitario… cristiano
Un paesaggio visto e ri­
vistomillevolte, tuttoad
un tratto ti sorprende
con una luce inaspetta­
ta, tanto che ti affretti a
sbloccare il telefono e
aprire la fotocameraper
immortalarlo. Cosa c’è
di diverso? Riguardi la
fotosulloschermo,pallidoriflessochenonren­
deonoreaciòchegliocchihannovisto,e tiac­
corgiche la rispostaèmoltosemplice: il cielo!
Eccocosac’eradidiversodalsolito.Lodiamo
sempreperscontato,maquandostendesulla
terrapennellate inattese, anche il più insignifi­
cantedeipaesaggidiventaun’operad’arte.Ter­
raspennellatadi cielo.L’iniziodiunnuovoan­
no, anche di quello accademico, è occasione
perbuonipropositi.Qualipossonoesserequelli
dell’universitario cristiano?
PapaFrancescohasuggerito treparolechiave:
studio, ricerca e frontiera (cfr. Messaggio alla
FUCI, 14/10/2014). Cosa c’è di così speciale?
Sonoterminivalidiperogniuniversitario:dove
sta il proprium del cristiano? Il Papa spiega:
studiononèsoloapplicazione,ma«èassecon­
dareunaprecisavocazione»,conosceresem­
prepiùlarealtàperché«ciparlieciriveliqualco­

sa,moltospessoanchesunoistessi».È«lave­
glia della sentinella». La ricerca deve essere
conditadiumiltàperunconfronto«contuttico­
lorochesonospintidaun’inquietatensionealla
Verità». Infine,universitàè frontiera inquanto
luogodi incontromaancheperiferia, incuimille
contattinonciesentanodal rischiodellasolitu­
dine.Lavocazionedell’universitariocattolicoè
essere fermento, lievito,sentinella. Il cristiano
è un infiltrato, perché vive in questa terra ma il
suocuoreha leradici incielo.Così inuniversità
èportatoredelbagagliodelVangelo, testimone
diunostilediverso,“imbrattatore”chespennel­
la di Cielo una terra preziosa ma sempre a ri­
schio aridità. L’inizio dell’anno ci consegna la
domanda:chetipodistudentevuoiessere?Un
universitario o un universitario cristiano? Un
piccolo aggettivo appiccicato lì di fianco, che
però genera una differenza abissale. Perché il
rischioèdisaliresul trenoper l’uniedimentica­
reacasalatavolozzadelVangelo.Elavocazione
dell’universitariosi inceppaprimaancoradiatti­
varsi.Buonannoaccademico,dunque,ebuona
missione!Cheafineannociascunopossadire:
ilpaesaggiouniversitariohaqualchepennellata
di Cielo in più, e anch’io ho fatto la mia parte!

don Stefano Ecobi
Assistente diocesano FUCI

Quandovent’anni fadivenni assistentedella FUCIdelladiocesidiLodi, imem­
bri del gruppodi alloraavevanoneimiei riguardi l’etàdi fratelli e sorellemino­
ri. Proseguendo nel tempo, l’età dei fucini cominciava a diventare quella dei
miei figli. Ora rischiava di divenire quella dei miei nipoti. Sicché nell’arco di
questi bellissimianni, il legamechehoprovatoeprovoper loroèpartitocome
affetto fraterno, per virare verso quello paterno e, se l’incarico fosse durato
ancora un poco, quello del nonno avrebbe fatto capolino. Ho ricevuto tanto
dalle diverse generazioni di studenti cristiani che si sono succedute. Ho ap­
prezzato il loro impegno, le loro vittorie e il loro desiderio di non abbattersi di fronte alle sconfitte
(qualche bocciatura, qualche voto un po’ basso, e ancor di più qualche dolore che minava il pro­
fondo della loro anima). Ho ricevuto tanta stima e tanto affetto che ho cercato di sentire come
una bella forma di incoraggiamento a cercare di fare il bene. Ora è il momento di salutare e di
affidare a mani più potenti – quelle del Signore – le cose belle vissute, affinché egli le restituisca
per sempre. Sì, perché il bello che proviamo in questo mondo è solo l’antipasto per prepararci
il palato in vista del banchetto della vita che non muore. Vi saluto tutti, fucini di questi vent’anni.
Con tantobene.EsalutocongioiaanchedonStefano,uomo intelligenteesensibile, cheprenderà
il mio posto e che godrà della gioia che questo gruppo sa dare.

don Cesare Pagazzi

Il saluto di don Cesare alla FUCI

Nel mondo, con il mondo e per il mondo!
Abbiamo appena sentito
queste parole che il no­
stro caro vescovo Mauri­
zio ha pronunciato nel
Duomo di Lodi mentre ci
consegnava la lettera pa­
storale che accompagna
la terza tappa dell’itinera­
rio diocesano.
Tre passi da modellare
con gesti di fede e parole
cristiane, tre direzioni da seguire per lasciarci
guidare e accompagnare all’inizio di questo
nuovo anno di Ac e del mio servizio come assi­
stente unitario.
Volentieri ho accolto l’invito del Vescovo Mau­
rizio, a piccoli passi vorrei percorrere i nume­
rosi sentieri associativi per conoscere propo­
ste e progetti, ascoltare idee, desideri e sogni,
incontrare volti nuovi e ritrovare sorrisi e paro­
le degli amici di sempre.
Nei primi dialoghi di questi giorni colgo nell’Ac
tutta la passione che riempie di vita le parole
del Vescovo e la volontà di declinarle e di at­
tuarle nel nostro metterci a servizio della Chie­

sa. Le ritrovo con chiarezza in quelle quattro
qualità che il progetto formativo ci offre e che
vorrei ci accompagnassero nel nostro cammi­
no associativo: una forte decisione radicale
per Gesù, una fraternità fondata sul vangelo,
un amore profondo per questa nostra Chiesa
e una vita cristiana vissuta nel territorio.
A tutti assicuro preghiera e sostegno perché
non manchi mai la fiducia che fa superare le
inevitabili difficoltà e la speranza che con la
sua voce ci chiama verso un’unica meta: fare
di Cristo il cuore del mondo.
A tutti un sincero grazie per quanto fate e a tutti
chiedo di continuare a metterci il vostro cuore!
Così diceva il piccolo principe: “Da te gli uomi­
ni coltivano cinquemila rose nello stesso giar­
dino... e non trovano quello che cercano... E
tuttavia quello che cercano potrebbe essere
trovato in una sola rosa o in un po' d'acqua...
Ma gli occhi sono ciechi. Bisogna cercare col
cuore".
Insieme nel mondo, con il mondo e per il mon­
do per fare di Cristo il cuore del mondo.

don Luca Pomati
Assistente unitario AC

Roma, XV Assemblea nazionale 2014Roma, XVI Assemblea nazionale 2017

Grazie. Il grazie che l’Ac vuole
esprimereadonVincenzononpuò
essere racchiuso in poche righe
perchéogniaderente,ogniassocia­
zione,ogniassistenteavrebbepagi­
nedascrivere.Pensodipoter inter­
pretare la riconoscenza per avere
condivisounventenniodistoriaas­
sociativa incuidonVincenzohada­
to continuità nell’avvicendamento
dellepresidenzediocesane,hade­
dicatotempoedenergie,haaccom­
pagnato i passaggi fondamentali
delle vitedi tanti aderenti, haspez­
zato ilpanedellaParolaedell’Euca­
restia,hasostenuto, incoraggiato,
promossonumerose iniziative,ha
spronato l’Ac ad essere una bella
esperienzadiChiesa incuicammi­
nare insieme, laiciesacerdoti,nella
stima e nel sostegno reciproco.

Raffaella Rozzi

bacheca Sabato 23 settembre, alle ore 18.30, Celebrazioneeucaristica, a Lodi, presso la Casa della Gioventù.Salutiamo don Vincenzo e accogliamo don Luca.Seguirà un momento conviviale.

Saluto a don Vincenzo

Venerdì 22 settembre dalle ore 20.00, alla
Casa della Gioventù, primo incontro di

formazione degli educatori... che siate venuti
ai campi estivi, che dobbiate ancora iniziare

il vostro servizio, che siate oramai degli
educatori esperti, l’Equipe Acr vi aspetta!

Educatore insideLunedì 25 settembre, alle ore 21.00,
presso l’Aula Magna del Liceo Verri a
Lodi, Blessing Okoedion, Suor Rita

Giaretta ed Anna Pozzi presentano il
libro Migrazioni e tratta di essere umani.

Meic

Nella settimana dal 2 al 6 ottobre, si
terranno gli incontri dei responsabili delle

Associazioni territoriali nei rispettivi
vicariati, a breve il calendario dettagliato.

Incontri nei vicariati
Presidenzadiocesana:mercoledì

20 settembre, alle ore21, allaCasadellaGioventù.
Laboratorio “InDialogo”: giovedì 28 settem-

bre, alleore21.15, allaCasadellaGioventù.

Presidenza
e Laboratorio
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Un itinerario tra arte, fede e condivisione

P
er raccontare con poche
battute il Campounitario
di quest’anno, il primo
pensiero vogliamo dedi­
carlo a mons. Mansueto
Bianchi, Assistente Ge­

nerale dell’Ac fino al 3 agosto 2016,
giorno del suo ritorno alla casa del
Padre. Abbiamo ricordato il vescovo
Mansueto il 4 agosto a Lucca, città
che lohaeducatoalla fede,nellaChie­
sa di S. Maria a Colle, nella frazione
che ha visto i suoi natali e nella chiesa
dove è sepolto. Abbiamo camminato
il giorno dopo per le strade di Pistoia,
cittàdellaqualeèstatoa lungoPasto­
re (8 anni), come anche per Pescia e
Montecatini, altri importanti centri
della “sua” diocesi. Possiamo dire
che attraversare questo angolo di To­
scana, dalla Garfagnana alla Val di
Nievole, è stato un modo anche per
ricordare e ringraziare Mons. Man­
sueto,unPastorecheabbiamoascol­
tato in più occasioni e del quale ab­
biamo potuto apprezzare la bontà
d’animo, l’intelligenza, la profondità
d’analisi, la passione per la Chiesa.
Di fatto, il Campo estivo “unitario”
propostoquest’anno dall’Acdiocesa­
na, che ha avuto come sede la città di
Montecatini Terme e un programma
che ha portato i partecipanti dal 3 al 6
agosto a conoscere le città di Pescia,
LuccaePistoia, è statounveroepro­
prio “tuffo” inquestaporzionedi terri­
torio toscano, con l’intenzione di sco­
prirne la storia, l’arte e la fede.
Il percorso scelto ci ha innanzitutto 
consentito di conoscere l’associazio­
ne diocesana di Pescia ­ il suo assi­
stente unitario, l’assistente giovani e
alcuni componenti delConsiglio ­ che
ci ha accolto e da subito dimostrato
amicizia e disponibilità. A Pescia ab­
biamo potuto apprezzare la ricca
ChiesadiSanFrancesco, il più impor­
tante monumento artistico della città,
maanche la rinomataBibliotecaCapi­
tolare dotata di un ricchissimo e pre­
zioso patrimonio di testi manoscritti
di carattere letterario, liturgico, musi­
cale, ….
Il programma predisposto ci ha poi
portati a Lucca, con la visita alle pos­
senti mura risalenti al ‘500, simbolo
ancora totalmente integro della città,
alla suggestiva Piazza dell’Anfiteatro,
alle innumerevoli torri, alla bellissima
chiesadiSanFrediano, allaCattedrale
di San Martino e tanto altro ancora.

L’incontro più interessante è stato
quello con il crocifisso ligneo con il
sorprendenteVoltoSanto, che la fede
e tradizione popolare venera come
immagine del Messia scolpita in mo­
do miracoloso da Nicodemo subito
dopo la Sua morte e resurrezione.
Il terzo giorno è stata la volta di Pisto­
ia, capitale italiana della cultura per il
2017. Pistoia ­ città medievale posta
sulla Via Francigena ­ ci ha sorpresi
per la sua litigiosa storia, per la con­
traddittoria e umanissima contestua­
litàdi sacroeprofano,masoprattutto
con la ricchezza di presenze storiche
di carattere artistico e architettoniche
(su tutti il magnifico pulpito di Gio­
vanniPisanonellaChiesadiS.Andrea
e la Visitazione di Luca della Robbia).
Di notevole interesse anche la pro­
spettiva dal basso, attraverso il per­
corso storico archeologico di Pistoia
Sotterranea, sull’antico percorso del
torrente Brana.
L’ottica suggerita con la quale inter­
pretare le quattro giornate del Campo
è stata quella della Chiesa, popolo
che sa chinarsi sull’uomo, sulle sue
ferite enecessità.
Una prospettiva utile a comprendere

l’esperienzae il serviziodellaComuni­
tà Mondo X, fondata da Padre Eligio
oltre 30 anni fa presso il Convento di
Colleviti a Pescia. Nell’incontro avuto
con alcuni responsabili e ospiti della
comunità ­ che ha come obiettivo il
recupero di chi ha grosse difficoltà a
camminarenellavitaacausadidipen­
denze varie ­ ci è stato comunicato, in
modo forte e semplice allo stesso

tempo, il messaggio che le persone
“ferite” dalla vita hanno necessità che
qualcuno comprenda e rispetti i loro
tempi, che qualcuno con amore si at­
tardi al loro fianco per consentire loro
di riprendere il cammino.
Unaprospettivapresentataconestre­
ma chiarezza e plasticità anche dalla
guida che ci ha accompagnato nella
visita di Pistoia, attraverso la presen­

tazione del Fregio Robbiano
dell'Ospedale del Ceppo (istituito nel
XIII secolo e ancora oggi operativo)
che rappresenta le “SetteOperedimi­
sericordia”, cioè sette "buone azioni"
fattedall'Ospedaleper accoglierepel­
legrini, malati, poveri, ecc. Opere che
ancoraoggipossonosuggerirequan­
to occorra fare per “chinarsi” sul­
l’umanità ferita e bisognosa di cure e
di accoglienza.
Unaprospettiva, infine, indispensabile
anche per cogliere il contributo della
vita monastica della Comunità delle
suore benedettine presente a Monte­
catiniAlto(incontrate ilquartogiorno),
ormaiestremamenteridottadalpunto
divistanumerico (solo tresuore),ma
ancora molto significativa e utile so­
prattuttoperquellepersonee famiglie
povere che lì trovano un riferimento
sempre disponibile per le necessità
primarie.Uncontributo,quindi,para­
dossalmente rivelatore,nella suaesi­
guità, di uno stile di vita e di relazione
che sa riconoscere e ascoltare le ne­
cessitàcorporali espiritualidei fratelli.
Grazie a questi percorsi e incontri il
Campoècosìdiventato, edèstato,ol­

tre che una bella vacanza, anche
un’occasione per conoscere persone
e luoghi connotati daun’intensavitali­
tà, un momento di riflessione e con­
frontoconquanto lavitadi ieri ediog­
gi cidicesullaveritàdell’uomo,perun
approccio sempre più responsabile e
concretocon lepiccoleegrandiscelte
a cui ciascuno è chiamato.

Giuseppe Veluti

Cantiere di idee al campo nazionale Msac

D
al 4 al 7 agosto scor­
so dieci ragazzi del
Movimento Studenti
di Azione Cattolica di
Lodi sono partiti alla
volta di Fognano

(RA), dove si è svolto il primo
campo nazionale del triennio dal
titolo “Mi fa volare”, sulle note del
famoso tormentone estivo.
Appena arrivati c’è stata una breve
introduzione a cui è seguita la pre­
sentazione dell’equipe nazionale e
dei due nuovi segretari Adelaide
Iacobelli e Lorenzo Zardi; invece
nel pomeriggio ci siamo dedicati
ad un momento di spiritualità gui­
dato da don Michele Pace, assi­
stente nazionale del MSAC, con­
clusosi poi da un’attività di con­
fronto tenuta dai diversi membri di
equipe. Al termine della giornata
non poteva certo mancare un gio­
co di conoscenza in perfetto stile
MSAC.
Il giorno successivo, dopo aver in­
tervistato il presidente nazionale
dell’Azione Cattolica, Matteo Truf­
felli, a gruppi abbiamo approfon­
dito alcune tematiche scolastiche
come: alternanza scuola­lavoro,
edilizia, valutazione e bocciatura,
orientamento e dispersione scola­
stica.
In seguito a un lungo lavoro di let­
tura, studio dei documenti e con­
fronto, ogni gruppo ha scritto un
articolo che potesse essere pre­
sentato al Ministero. Per conclu­
dere la faticosa giornata, la dele­

gazione regionale dell’Emilia­Ro­
magna ha organizzato una serata
a base di cibi, balli e canti tipici,
occasione per condividere un bel­

lissimo momento di festa e amici­
zia.
Nella giornata del 6 agosto i due
Segretari ci hanno presentato la

nuova Proposta Formativa con un
focus specifico sul prossimo anno
che sarà legato a particolari ricor­
renze mensili, importanti per il no­

stro Paese, cosi da poter favorire
la pubblicizzazione dell’evento e il
ricordo di giorni cruciali e evitare
una proposta a “spot”.
Dopo pranzo, grazie alla prezio­
sa testimonianza di don Vito Pic­
cinonna, incentrata sulla sua
esperienza di vita, abbiamo in­
trodotto il tema del Primo An­
nuncio, ossia le occasioni del­
l’annuncio missionario rivolto
agli studenti, credenti e non cre­
denti. Questo lavoro è poi conti­
nuato all’interno dei singoli cir­
coli per poter progettare al me­
glio il Primo Annuncio in
ciascuna delle proprie diocesi e
fare un momento di programma­
zione insieme.
Nell’ultimo giorno la S. Messa è
stata presieduta dal Cardinale Lo­
renzo Baldisseri, Segretario gene­
rale del Sinodo dei Vescovi, che ha
poi tenuto un incontro con noi del
Movimento e il Settore Giovani ri­
guardo al Sinodo dei Giovani in­
detto dal Papa.
Dopo pranzo ognuno è ritornato
a casa, carico per iniziare un nuo­
vo anno con mille idee e progetti,
felici di avere condiviso que­
st’esperienza con tantissimi altri
ragazzi e consapevoli di aver tra­
scorso quattro giorni molto in­
tensi in cui abbiamo anche avuto
la possibilità di lavorare per una
scuola che #cifavolare.

Costanza Vallacchi
e Carlotta Iaia,

membri dell’équipe MSAC

Destinazione giovani, avviati verso il Sinodo

D
al 4 al 7 agosto a
Fognano (RA) si è
tenuto il campo na­
zionale del settore
giovani e del MSAC.
Oltre agli studenti

msacchini, quattro giovani lodi­
giani hanno partecipato al primo
appuntamento nazionale del nuo­
vo triennio dal titolo “Ricalcola il
percorso”.

Tema centrale è stato quello del
discernimento, termine che deri­
va dal latino dis­cernere, ossia
separare, distinguere, togliere ciò
che è superfluo, scegliere l’es­
senziale. L’obiettivo è stato quel­
lo di prepararci meglio al prossi­
mo Sinodo dei Vescovi (ottobre
2018) sul tema “I giovani, la fede
e il discernimento vocazionale”:
abbiamo così fatto esperienza di­
retta di discernimento, ricercan­
do le nostre gioie, tristezze, spe­
ranze ed angosce ­ riprendendo
l’Evangelii Gaudium ­ di giovani
di Ac. Vogliamo far sentire la no­
stra voce, avere il coraggio di ri­
schiare e compiere scelte audaci
e consapevoli coinvolgendo tutti
i giovani perché, come ricorda
Papa Francesco, “spesso è pro­
prio al più giovane che il Signore
rivela la soluzione migliore”.

Il campo è iniziato con un primo
esercizio di discernimento grazie
alla riflessione biblica guidata da
don Giancarlo Leonardi, assi­
stente unitario dell’Emilia Roma­

gna, per “Condividere la propria
posizione” di giovani, concen­
trandosi sulle proprie vite.
Il giorno successivo abbiamo
compiuto lo stesso esercizio gui­
dati dal presidente nazionale Mat­
teo Truffelli per “Scegliere la de­
stinazione”, concentrandoci sul­
l’associazione. Matteo ci ha

consegnato tre criteri fondamen­
tali (lo statuto, la storia e il docu­
mento assembleare) per orientar­
ci perché “l’Ac è nel tempo senza
navigatore”, ossia non segue una
rotta cieca, ma deve compiere un
esercizio faticoso ma possibile
per stare nel tempo in maniera
adeguata.

Nel pomeriggio don Tony Drazza,
assistente nazionale del settore
giovani, ci ha aiutati a discernere
sui ponti, sul collegamento tra le
vite dei giovani e l’Ac: costruire
ponti significa essere disposti a
perdere qualcosa, uscire dalle
proprie acque per entrare in quel­
le degli altri, scoprire ciò che

conta davvero e ti rende testimo­
ne di vita bella!
Il terzo giorno abbiamo dialogato
con don Vito Piccinonna, attual­
mente direttore della Caritas della
diocesi di Bari­Bitonto, per “Vi­
sualizzare il percorso”. Don Vito
è stato anche assistente del set­
tore siovani ed è “ritornato in fa­
miglia” parlandoci con estrema
passione e schiettezza, spronan­
doci, rimproverandoci e ragio­
nando insieme sulla strada da in­
traprendere: gruppi aperti, mater­
ni, ossia in cui ci si prende cura
delle fragilità, in cui non manchi
l’Essenziale.
Nel pomeriggio abbiamo fatto
“Pit­stop”, fermandoci nei gruppi
diocesani per discernere del pos­
sibile nelle nostre realtà.
Infine, l’ultimo giorno abbiamo
ascoltato il cardinale Lorenzo
Baldisseri, segretario generale
del Sinodo dei Vescovi, per fissa­
re la “Destinazione giovani”.

Non sono mancati nemmeno i
tradizionali momenti come la bel­
la serata regionale, un momento
di festa all’insegna della convivia­
lità, e la partita di calcio Settore
Giovani­MSAC.
Come sempre i Campi nazionali
sono un ritorno a casa, riaccen­
dono la passione associativa e
lanciano nuovi entusiasmi... sta
a noi ora seguire le onde buone
e calcolare, qui a Lodi, il percor­
so!

Marta Danelli

Il campo scuola è sempre un momento im­
portante di chiusura dell’anno appena tra­
scorso, e permette ai ragazzi di vivere nuove
esperienze.
Il primo turno del campo si è svolto dal 3 al
9 luglio a Torgnon e vi hanno partecipato 30
ragazzi dalle parrocchie di Lodi Vecchio,
Guardamiglio e Cavenago. La settimana vis­
suta insieme ha permesso ai ragazzi di strin­
gere nuove amicizie e, da quanto hanno detto
i piccoli partecipanti in alcune interviste fatte
a fine campo, ha permesso anche di impara­
re a stare senza genitori, a riordinare le pro­
prie cose e soprattutto a condividere la re­
sponsabilità dell’educazione, con gli altri e a
tavola.
È stata una settimana intensa in cui i ragazzi
hanno potuto riflettere sulla bellezza del cre­
ato e su come diventarne custodi grazie alle
parole di San Francesco, raccontate in una
drammatizzazione proposta ogni giorno da­

I ragazzi Acr di fronte al Creato
gli educatori. Non sono però stati solo gli in­
segnamenti di San Francesco a guidare i ra­
gazzi, ma anche le parole del Papa, scritte
nella lettera Laudato Sii, in cui parla proprio
della salvaguardia del creato.
Le attività hanno coinvolto i ragazzi in prima
persona, dando loro la possibilità di riflettere
sul mondo che li circonda per scoprire cosa
possono fare per migliorarlo e custodirlo. I
bambini hanno capito che il loro mondo non
è fatto solo dalla natura che li circonda, ma
anche dalle relazioni che si stabiliscono con
gli altri e soprattutto dalla relazione con Dio.
In una breve inchiesta fatta a fine campo i ra­
gazzi hanno risposto alla domanda “Cosa
avete imparato da questa settimana?”. Con­
dividiamo volentieri con li lettori le loro belle
risposte, semplici e fresche, come solo quel­
le dei più piccoli sanno essere:
­ Ho imparato a non volere tutto subito, ma
solo l’essenziale (Emanuele)

­ Ho capito che il mondo dipende da noi (Be­
atrice)
­ Abbiamo capito l’importanza di fare pace
dopo i litigi (Alice)

­ Ho capito che è meglio passare del tempo
con gli amici piuttosto che stare a casa (Mat­
teo)

Giada Andreassi

IL TEMPO ESTIVO: MOMENTO DI GRAZIA PER LA CURA DELLE RELAZIONI
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Presentiamo il nuovo percorso formativo per adulti proposto dall’Azione cattolica italiana

“Attraverso” la Vita e la Parola di Dio
per crescere con fiducia e nella fede 

I
n un passato molto recente essere adulti
significava“mettere la testaaposto”,cioè
dedicarsi ad una professione, formare
una famiglia, faresceltedefinitiveunavol­
ta per tutte e mantenerle nel tempo. Oggi
nonèpiùcosì:manca lastabilitànel lavo­

ro, in famigliaenelle relazioni; viviamounconte­
stosociale incontinuocambiamento,unaChiesa
che affronta sfide inedite. Ci sentiamo fragili ed
incapacidi affrontaredasoli tuttequesteenormi
novità dentro un’esperienza di vita quotidiana
sempre più frenetica e povera di relazioni. Dob­
biamomaturaree farmaturare l’ideache insieme
questesfidesipossonoaffrontare.L’Associazio­
ne, l’esperienzadelgruppo,delcamminare insie­
me,sonounantidotopotenteaquestesituazioni.
Edèstataquesta,unadellesceltedellascorsaas­
semblea diocesana: «Il presupposto per una Ac
“generatrice” e significativa, quindi in grado di
esprimereunaproposta formativapercoscienze
di laici adulti nella fedee responsabili, sono le re­
lazionisolide,profonde,generose,a lungotermi­
ne, leoccasionidicrescitavicendevole.Essenzia­
le è quindi sostenere una dinamica relazionale
che recuperi alcuni elementi fondamentali della
proposta associativa. Un primo passo in questa
direzione è scegliere di stare di più con le perso­
ne,dedicarepiù tempoagli altri.Unsecondopas­
so è dare il giusto valore alla dimensione del
gruppo,persviluppare l’attitudineadunconfron­
to costante e profondo, capace di aprire gli oriz­
zonti edevitarechiusure.Altroelementoè lacura
degli itinerari perchéabbianosempre il carattere
di esperienze non episodiche che sollecitano le
persone e fanno evolvere le relazioni. Ciò può
contribuireadefinireuna formazionechenonso­
loapra,masiamomentodimissionarietàconcre­
ta,proponendosi comeesperienzadi rete, senza
paura». La fede non si gioca al di fuori del quoti­

diano, per cui l’atteggiamento da maturare è
quello del “camminare con”, tipico dei discepoli
delSignore.Lacrisi stanelpassaggio,nel vivere
cioè ilnostro tempodentro le realtà future,nel far
risuonare laParoladentro la realtàdell’uomo.Per
divenirecristiani c’èbisognodiessereaccompa­
gnati, perché tali nonsinascemasidiventa, il ri­
schio grande è quello di non riuscire a rendere
adulti i cristianinella fede.Dobbiamometterenel­
la bisaccia cose nuove per aiutare le persone a
crescere,a formarsi.Èperciònecessariounsup­
plemento di riflessione e di “sperimentazione”
circa gli itinerari e le proposte formative per il
mondo adulto. Interessante ci pare la proposta
delCentronazionaledell'AzioneCattolica “Attra­
verso”. Si tratta di un itinerario che “a misura di
adulti” si propone di aiutare a formare laici che
sappianovivere, inmodoautenticoedoriginale,
lapropriaesperienzacristiananellavitaquotidia­
na,dentrounastoriaedun’umanitàchecoinvol­
gono.Unpercorsoche tiene insiemeformazione,
esperienzadigruppo,maancheautoformazione
in tempi che sono rispettosi della vita di oggi. Il
titolo del percorso proposto quest’anno è AT­
TRAVERSO, perchésoloattraverso i luoghidella
nostravitapossiamodavveroesserediscepolidi
Cristo,capacidi«interpretareescrutarepercapi­
rechecosa inessi il Signoredice, checosachie­
de,comeprovoca lanostra intelligenzae lanostra
responsabilità».
In copertina alcune foto scattate in Terra Santa,
proprio inquei luoghiche ilSignoree i suoiprimi
discepolihannoattraversatorealmente.Tutte raf­
figuranodelleporteodei varchi, perchéci invita­
no a cercare attraverso di essi i nostri luoghi e il
senso pieno della nostra esistenza. Per non di­
menticare che il Dio incarnato, che ha scelto di
condividere lanostraumanità, ci chiededisegui­
re lesueormee farci suoidiscepoli laddoveciha

pensati: inquesto luogo, inquesto tempo, inque­
stastoria.Ladinamica incui lapropostasisvilup­
paèVITA­PAROLA­VITA,perchénell’esperienza
laicale ènella vita chesi incontra il Signore,maè
solocon laParolachepossiamoleggere lanostra
esperienza e cambiarla, o meglio, trasfigurarla.
Èorganizzata incinque tappe il cui titoloevocaun
luogo in cui seguire, incontrare Gesù: Il tempio,
la città, la casa, la strada, la tomba vuota.
Ilprimopassodelpercorsodiogni tappaprevede
un momento in cui si racconta la vita. Non cer­
chiamorisposte,madomande,contraddizioni, lì
dovecisono…È lostessoeserciziochefanno idue
discepoli sullastradachevadaGerusalemmead
Emmaus. Conversano, discutono di cose acca­

dute, fanno emergere domande, emozioni, cer­
cando ilbandolodellamatassa. Inuncertosenso
anche i racconti che nascono dal gruppo sono
racconti “lungo la via”, non ancora o non suffi­
cientemente illuminati dalla Parola di Dio. Nella
secondapartepoicisi fermasullaParola,unaPa­
rola che parla alla nostra vita, della nostra vita e
fa sorgere la voglia di prendere parola sulla vita
edi rispondere.Così “Lavitacambia”enella terza
partec’è ilmomentoper“custodire” laParolanel
quotidiano e vivere “l’esperienza laicale ordina­
ria”. Nella famiglia, nel lavoro, negli impegni già
presi che chiedono fedeltà, in un tempo in cui 
l’adulto, chespessononhaspaziopernuovi im­
pegni,puòperòsperimentaregiornodopogiorno
laveritàdellaParola in tantepiccoleequotidiane
scelte. Inquesti ambiti, dasolooconaltri, rischia
eprendeposizione.Procedeper tentativi, si but­
ta,prova.È la lottaquotidiana.Questoè lospazio
per lanostra rispostavocazionale.Perunasantità
a misura dell’ordinaria umanità.
L’itinerariosi completapoicon lepropostedi au­
toformazionedi “Goccia”econunpercorsodi ri­
flessione/esperienza sulla spiritualità laicale (in
collaborazionecon l’UfficioFamiglia)checiguida
a sperimentare una vita spirituale “concreta e
spendibile”amisuradegliadultidelnostro tempo
che vivono il matrimonio, la famiglia, il lavoro e
la cultura… ma anche l’apertura agli “altri” nel­
l’esperienza della ricerca di nuovi stili di vita, di
aiuto concreto a nuove povertà.
Speriamo così di accogliere la richiesta di Papa
FrancescoallaFederazione internazionalediAzio­
necattolica (Fiac):«Ciò implica ripensare i vostri
pianidi formazione, levostre formediapostolato
epersino lavostrastessapreghieraaffinchésia­
noessenzialmente,enonoccasionalmente,mis­
sionarie...».

Reginella Guccione
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La nuova lettera pastorale: essere missionari “... per il mondo”

L
a presentazione da parte
del Vescovo Maurizio
della Lettera Pastorale
2017­2018 durante la
sera dello scorso 13 set­
tembre è stato un mo­

mento di Chiesa particolarmente in­
tenso, una sorta di “abbraccio eccle­
siale” che ha riunito in Cattedrale le
diverse anime (e i diversi carismi)
che rendono tanto ricca e tanto bella
la nostra Chiesa di Lodi. A partire
dalla Professione di fede dei sacer­
doti a cui è stato conferito un nuovo
incarico, fino al dono del crocifisso
a don Stefano Concardi in vista della
sua partenza per la missione dioce­
sana in Urugay, passando per il
mandato a catechisti ed educatori e
per la consegna dei decreti ai mem­
bri dei consigli pastorali delle par­
rocchie dei Vicariati di San Martino
in Strada e Codogno che hanno vi­
sto concludersi la Vista Pastorale,
tutto ha concorso a testimoniare
non soltanto la vitalità che caratte­
rizza la vita ecclesiale diocesana in
termini di iniziative, ma anche la ric­
chezza di doni che si manifesta nella
disponibilità di tanti, ordinati e laici,
che si mettono a servizio dei fratelli
e delle sorelle nelle nostre comunità
e nel mondo intero, nella catechesi,
nella predicazione della Parola, nel
servizio missionario e nella collabo­
razione in seno agli organismi pa­
storali. Questa ricchezza, che non è
un dato acquisito, ma è dono che
necessita di cura e maturazione
ininterrotta, traspare anche dalle in­
dicazioni che il Vescovo Maurizio
raccoglie nella Lettera Pastorale “…
per il mondo”, che costituisce la ter­
za tappa dell’Itinerario diocesano.
Dopo la misericordia e la comunio­
ne, è ora la volta di una riflessione
pastorale sull’essenza intrinseca­

mente missionaria
della Chiesa e di
ciascun credente.
Santa Francesca
Cabrini e San Vin­
cenzo Grossi, a
cento anni dalla lo­
ro rinascita in Cri­
sto, sono i due “pa­
troni” di questo
rinnovamento mis­
sionario fondato
sulla logica di un
amore trinitario
che “per sempre”
si dona a Dio e al
Prossimo. Chi se­
gue Gesù non può
non diventare an­
nunciatore della
Parola del Padre in
virtù del dono dello Spirito. Ecco
perché l’invito del Vescovo è quello
di valorizzare sempre più la Cresima
come punto di crescita umana e spi­
rituale che porta il cristiano dal per­
corso dell’Iniziazione all’accoglienza
di quell’amore “per sempre” che
trova la sua più elevata manifesta­
zione nei
sacramen­
ti a servizio
della co­
munione e
della mis­
sione: l’Or­
dine e il
Matrimonio. La Lettera ci consegna
anche una chiamata alla preghiera
premurosa e confidente per il nostro
Seminario diocesano, affinché sia
casa dei giovani, dei poveri (con la
nuova mensa ad essi dedicata) e di
tutti i fratelli e le sorelle che deside­
rano rinnovare nella Chiesa di Lodi
l’autentico Spirito della Pentecoste.
Le sollecitazioni e le indicazioni del

Vescovo Maurizio
relativamente al­
l’essere missionari
nella Chiesa e per il
mondo sono pre­
ziosa occasione di
discernimento an­
che per le Associa­
zioni e i Movimenti
ecclesiali, chiamati
a sostenere la for­
mazione perma­
nente per i “laici in­
tesi singolarmente
ma anche in grup­
po. Movimenti ed
Associazioni, ac­
canto alla scuola
quotidiana che la
vita liturgica, pa­
storale e caritativa

della comunità svolge, possono of­
frire un valido sostegno in questa di­
rezione. Grazie all’esperienza asso­
ciativa, come quella proposta dal­
l’Azione Cattolica giunta a 150 anni
dalla sua istituzione, cresceranno la
coscienza cristiana ­ inscindibile da
quella ecclesiale ­ e la disponibilità

a passare
dalla sem­
plice colla­
borazione
ad una vera
e propria
correspon­
sabilità”. At­

traverso l’indicazione degli ambiti
della famiglia, dei giovani (anche in
vista del Sinodo del 2018) e del
mondo sociale/lavorativo, il Vesco­
vo ci invita ad uscire dai circoli tradi­
zionali entro cui gran parte dell’agire
pastorale si concretizza. Significa
essere missionari e profetici (come
lo sono stati Santa Francesca e San
Vincenzo) nell’annuncio del Vangelo

senza mai venire meno all’impegno
di mettersi alla sequela di Cristo (re­
sistendo al male con la santità), fa­
cendosi portatori di una parola tal­
volta “fuori dal coro” rispetto al pen­
siero dominante (comunicando con
efficacia) e incontrando la vita delle
persone anche e soprattutto nella
fragilità e non solo nei luoghi como­
di che più ci fanno sentire a nostro
agio (avvicinando chi soffre).
Ogni battezzato in Cristo è missio­
nario, nella misura in cui, senza Cri­
sto, non si può essere missionari.
Recuperiamo quindi alcuni passag­
gi, suggeriti dal Vescovo Maurizio,
che provocano positivamente la no­
stra fede: “La qualità della vita spiri­
tuale [...] chiede disponibilità a “ri­
manere nel amore” (cfr Gv 15,9) at­
tendendo i tempi di Dio nel desiderio
però di non frapporre le nostre de­
bolezze a ritardarne il compimento.
L’insuccesso che possiamo speri­
mentare è, certamente, legato alla
possibilità che i destinatari si chiu­
dano all’annuncio, ma può manife­
stare, nonostante le migliori inten­
zioni, un’insufficiente radicamento
in Cristo da parte degli inviati. In se­
condo luogo l’impegno missionario,
per quanto sollecito, non deve tra­
sformarsi in un’opera ansiosa che
mostri affidamento indebito alle
proprie capacità [...]. Ad attrarre è
sempre Cristo e la bellezza insita nel
suo messaggio, che speriamo tra­
spaiano dai nostri intenti [...]. La
missione, infine, non ha come ter­
mine se stessa, la propria afferma­
zione o autopreservazione, bensì
Cristo e l’avvento del Regno. Talora,
il timore sottile di restare in pochi e
il non riuscire a tenere tutto sotto
controllo può spingerci a dimentica­
re che non siamo i padroni della fede
altrui, bensì i servitori della loro gio­

ia, quella che scaturisce dall’incon­
tro con Cristo”. Questa prospettiva
ci invita ad uscire da noi stessi per
entrare in una dinamica pienamente
Cristocentrica (facendo nostra
l’espressione di San Paolo in Gal
2,20: non siamo più noi che vivia­
mo, ma Cristo vive in noi). Una pro­
spettiva che ben può essere ricom­
presa anche nella frase con cui
l’Azione Cattolica ha scelto di deline­
are lo stile di vita personale ed eccle­
siale in occasione dei 150 anni: Ra­
dicati nel futuro, custodi dell’essen­
ziale. Radicati nel futuro del Regno;
custodi dell’essenziale che è Cristo
fattosi dono per gli uomini.

Simone Majocchi

“La missionarietà è prima di tutto un respiro,
un orizzonte, che diventa apertura di mente

e di cuore, atteggiamento ospitale
e accogliente di prossimità e di cura.

È uno stile da imprimere alla vita personale
e comunitaria”.
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Invito alla lettura 1. Un testo ricco di spunti che offre una prospettiva nuova su Leopardi

“L’arte di essere fragili”: il libro di D’Avenia
Pensieri e sogni di un predatore di felicità

L'
arte di essere fragili è il quar­
to libro di Alessandro D'Ave­
nia, giovane scrittore che,
all'alba dei suoi quarant'anni
scrive questo testo molto
particolare. Dal 2010 l'autore

si è affermato nel panorama letterario italiano
con Bianca come il latte, rossa come il sangue
(da cui è stato tratto l'omonimo film), Cose
che nessuno sa e Ciò che inferno non è.
La particolarità di questo testo sta nel fatto che
si tratta di un epistolario, ma non di un roman­
zo epistolare. Il destinatario è Giacomo Leo­
pardi che, tra i suoi progetti non compiuti an­
novera una lettera ad un giovane del ventesi­
mo secolo, citata nello Zibaldone. D'Avenia
immagina di essere lui a ricevere questa epi­
stola dal momento che è nato esattamente
centocinquant'anni dopo questa nota.
Per lo scrittore la lettura di Leopardi è stata
salvifica: lo scrittore di Recanati è entrato nelle
stanze di un Alessandro diciassettenne per
non uscirne mai più. Sembra quasi inverosi­
mile che questo grande autore italiano possa
insegnarci il mestiere di vivere giorno per
giorno e farne un'arte della gioia quotidiana.
Lo studente medio, pensando a Leopardi, ve­
de subito il pessimismo e la gobba, quando in
realtà egli era un “predatore di felicità”, un
cacciatore di bellezza. Solitamente a scuola
non ci viene detto che era un grande amante
di dolci, che si divertiva a passeggiare contan­
do le stelle e tanti altri aneddoti che forse
avrebbero potuto darci una sua immagine più
autentica, più aderente alla realtà.
Il libro è diviso in sezioni che segnalano i passi

dell’esistenza umana e ciò che può illuminarli
dall’interno. Leopardi ha individuato le tappe
della vita che ci accomunano tutti. Queste
componenti fondamentali sono chiamate da
D'Avenia rispettivamente: adolescenza (arte
di sperare), maturità (arte di morire), ripara­
zione (arte di essere fragili) morire (arte di ri­
nascere). Per arte si intende il talento per la vi­
ta che ognuno ha, in modo diverso dagli altri.

Questo libro è adatto sia agli adulti che agli
adolescenti ai quali è dedicata la prima parte,
molto approfondita, nella quale l'autore parla
anche delle esperienze che ha raccolto tra i
suoi alunni o nelle lettere di giovani che gli
hanno scritto. In questa delicata tappa della vi­
ta si scopre qual è il proprio “rapimento”, cioè
una manifestazione della parte più autentica di
noi stessi, che è
un luogo da
abitare ovun­
que e che ci de­
ve accompa­
gnare per tutta
la vita. Il rapi­
mento di ognu­
no di noi ha bi­
sogno di mae­
stri e, con il
loro aiuto,
l'inedito, il ta­
lento della perso­
na, può fiorire. Per poter realizzare il proprio
sogno è necessario “andare a bottega”, impa­
rare l'arte di creare e di crescere: da qui
un'idea di scuola come fucina, un luogo in cui
si salvano le vocazioni da coltivare.
Trovato il proprio rapimento, bisogna acco­
gliere il proprio destino, la moira, e rimanergli
fedele, rimanere fedeli a se stessi: solo così si
potrà essere felici ­ o felicemente infelici ­ se
si fallisce nella realizzazione. Le parole di Leo­
pardi non ci tolgono i dolori, ma ci insegnano
come imparare a viverli.
La parte dedicata all'età adulta inizia con una
lettera scritta da Giacomo al padre Monaldo

prima della tentata fuga da Recanati, una lette­
ra mai resa pubblica e molto toccante. Come
è successo a lui, spesso succede anche a noi
che il rapimento venga ridimensionato e mes­
so nel cassetto. Il segreto della maturità non
è contrastare la morte che rimane una costan­
te, ma accettare la morte apparente dei sogni.
Nell'età del “riparare” si devono difendere le

cose fragili e lo
si può fare at­
traverso l'ami­
cizia che per­
mette di tra­
sformare la
morte in vita e
ci restituisce
l'immagine più
vera di noi
stessi. La pro­
pria fragilità va
donata agli altri

come la ginestra
dona il suo eroico profumo al deserto lavico:
questo fiore lento e fragile è la sintesi di tutte
le età della vita, profuma e consola, si compie
e si fa dono.
Alla fine arriva il “morire”, che accade due vol­
te nella vita: la prima quando muore il rapi­
mento iniziale e la seconda, quando smettia­
mo di respirare. Ma se abbiamo lottato per fa­
re qualcosa di bello al mondo, allora non
moriremo del tutto. L'arte di rinascere è ama­
re, un amore che abbia fede in noi stessi prima
che noi in lui: l'amore di Dio. Ed è proprio
l'amore l'arte di essere fragili.

Giovanna Grossato

“Nessuno diventa uomo innanzi di aver fatto una grande
esperienza di sé, la quale rivelando lui a lui medesimo e de­
terminando l’opinione sua intorno a se stesso, determina
in qualche modo la fortuna e lo stato suo nella vita. [...] Il
conoscimento e il possesso di se medesimo suol venire o
da bisogni o da infortuni, o da qualche passione grande,
cioè forte; e per lo più dall’amore”.

(Giacomo Leopardi, Pensieri, LXXXII)

Valerio Manfrini, il ricordo di un laico appassionato

V
alerio Manfrini: una
lunghissima militanza
nell’Azione cattolica,
una vita al servizio dei
giovani e degli uomini
di questa Chiesa lodi­

giana, di questa città, di questo ter­
ritorio. Una vita consacrata, senza
riserve, al servizio, una vita alimen­
tata dall’Eucarestia quotidiana e
sorretta dalla preghiera. E, alla fine,
quando il servizio era impedito dal­
l’età avanzata e dalla malattia, resta­
vano ancora e sempre l’Eucarestia
e la preghiera.
Sono stato accanto a Valerio in alcu­
ni tornanti della sua vita, accumuna­
to dallo stesso servizio, al quale mi
aveva chiamato, nel campo eccle­
siale e in quello civile. Qui parlerò
degli anni in cui sono stato con lui
nel Consiglio diocesano della GIAC
dal 1955 al 1961. Lui era Presidente
diocesano già da sei anni; l’assi­
stente era don Luigi Fioretti, da
quattro. Gli incarichi a livello dioce­
sano erano conferiti per un triennio.
Il Vescovo sceglieva il Presidente e
questi, d’intesa con l’assistente,
sceglieva i suoi collaboratori cui af­
fidava specifici incarichi. Allora
l’Azione cattolica era formata da
quattro rami (gioventù maschile ­
GIAC ­, gioventù femminile ­ GF ­,
gli uomini e le donne) e dai movi­
menti (FUCI, Laureati cattolici, UCI­
IM e Maestri cattolici). Le presiden­
ze diocesane erano unificate in una
Giunta diocesana, guidata dal
comm. Leonardo Fumagalli, altra
mirabile figura che per decenni ha
servito la Chiesa diocesana, spen­
dendosi nell’Azione cattolica.
Ebbene, nella primavera del 1955,
all’età di 16 anni, Valerio mi nomina
Consigliere diocesano, con l’incari­
co di occuparmi del tesseramento.
Circa 120 associazioni, una per par­
rocchia, migliaia di iscritti. Bisogna­

va fare in modo che ogni associazio­
ne rinnovasse (entro l’8 dicembre,
data fatidica per l’Ac) la propria ade­
sione con quella di tutti gli iscritti
(aspiranti, juniores, seniores); e
queste poi andavano trasmesse a
Roma. Mi preoccupavo di come sol­
lecitare la puntualità: incontri prepa­
ratori e scritti, ma poi soprattutto bi­
sognava parlare, per telefono e di
persona. E allora Valerio mi spiega­
va la situazione delle singole asso­
ciazioni, i punti di forza e le criticità,
le caratteristiche dei dirigenti (e don
Luigi mi parlava assai spesso con
grande apprezzamento dei sacerdo­
ti impegnati negli oratori). Entrambi
mi invitavano ad una saggia pruden­
za quando volevo sollecitare con
metodi sbrigativi quelle parrocchie
che erano più in difficoltà. Peccati di
gioventù!
Ma il tesseramento era solo la base,
l’Azione cattolica non era e non è
mai stata una questione di tessere.
Certo ogni aumento o diminuzione
di iscritti li riportavo all’attenzione di
Valerio, perché ne cogliesse le moti­
vazioni e ne traesse le conseguenze
operative. Nessuno allora in Centro
diocesano lavorava per conto pro­
prio: gli incontri infrasettimanali
erano frequenti, ogni lunedì sera si
riuniva il Consiglio, e la riunione in­
cominciava con la recita del Rosa­
rio. La sede del Centro diocesano
era nel Palazzo Vescovile, ove ades­
so è collocato il Museo Diocesano,
prima di trasferirci nel 1959 alla Ca­
sa della Gioventù. C’erano le sale
riunioni, una sala per il Convegno
Studenti, la sede del CSI e soprat­
tutto la Cappella (gelata d’inverno e
caldissima d’estate). E ogni pome­
riggio l’assistente diocesano era lì a
studiare, a incontrare gente, a pre­
parare sussidi. Valerio aveva un’at­
tenzione costante a tutte le attività,
quelle del movimento aspiranti

(“Santo Padre che da Roma ci sei
meta luce e guida, in ciascun di noi
confida…”: qualcuno forse ricorderà
ancora le parole e il motivo musica­
le!), degli juniores ­ e in particolare
degli studenti ­, dei seniores. Vale­
rio era di stimolo e di incoraggia­
mento per tutti, di esempio per la
sua dedizione apostolica. Per ognu­
no dei nostri tre movimenti biso­
gnava fare in modo che in ogni par­
rocchia ci fossero gli incontri setti­
manali e i ritiri mensili. La
presidenza nazionale forniva i sussi­
di, i testi per gli incontri, che noi poi
integravamo alla luce del tema del­

l’anno. Per esempio,
nell’anno 1955­1956 il
tema generale era “La
vita come vocazione”
ed era stato introdotto
dal prof. Lazzati alla
“quattro giorni diri­
genti” a Gazzada. Il te­
ma veniva poi ripre­
sentato e sollecitato
negli incontri di zona
(sei zone: Lodi città,
Lodi campagna, Codo­
gno, Casalpusterlen­
go, Sant’Angelo e
Paullo). Per ogni zona
c’era un delegato del
Presidente diocesano,
di raccordo con le as­
sociazioni, e per ogni
zona si tenevano in­
contri organizzativi e
ritiri spirituali (soprat­
tutto per le parrocchie
dove il parroco da solo
non poteva arrivare a
tutto). La quattro gior­
ni dirigenti era un ap­
puntamento molto im­
portante, proprio a
ferragosto. E venivano
in tanti dirigenti. Ri­
cordo che nel 1958 a

Montecastello eravamo ben più del­
la capienza (oltre cento!) e qualcuno
ha dormito per terra su una coperta
nei pressi della cappella! Anche qui,
quanti incontri e con quante perso­
ne; quanti giovani buoni e generosi
abbiamo incontrato! E tutto si face­
va perché i ragazzi, i giovani, fosse­
ro nella Chiesa persone consapevo­
li, perché la loro vita avesse una
prospettiva cristiana seria, di pre­
sente e di futuro, per loro, i loro ami­
ci, i loro conoscenti. Quante iniziati­
ve, e quanto esempio e dedizione in
Valerio!
Voglio ricordare ancora un partico­

lare. Ogni associazione doveva es­
sere visitata almeno una volta al­
l’anno: 120 associazioni, dieci alla
settimana, eravamo occupati due
sere alla settimana, per i giri di
“propaganda” (così si chiamavano
allora, ma non solo nella nostra dio­
cesi). Si partiva con due macchine.
Valerio guidava la sua (era l’unico
ad avere la macchina), con quattro
di noi, ed altri cinque andavano con
un grosso taxi, con la nebbia o la
pioggia, in qualsiasi tempo, dalle
otto (quando c’era il giro di Castel­
nuovo bocca d’Adda e di san Pietro
in Pirolo) fino a mezzanotte. Con
quale calore eravamo accolti! Ci si
rivedeva magari dopo mesi, ma con
l’entusiasmo intatto. Cresceva
l’amicizia e la disponibilità. Dare e
ricevere: eravamo grati al Signore
per questo servizio, eravamo grati
a Valerio e a don Luigi per gli stimoli
ricevuti, quando a 16­17 anni anda­
vamo a parlare della nostra voca­
zione della Chiesa.
Ho passato così, con Valerio e con
don Luigi, sei anni indimenticabili
della mia vita. Ma poi con Valerio,
nell’esperienza politico­ammini­
strativa, ho potuto toccare con ma­
no la qualità delle relazioni che in­
tratteneva con molte persone nei
comuni della futura provincia. Av­
vertivo una conoscenza e una stima
da lunga data, lontanissima da ogni
gioco di partito: era una relazione
incominciata dal comune impegno
per un servizio, nel senso più alto
del termine, alimentato dalla comu­
ne preghiera avviata negli anni della
GIAC.
Valerio, un maestro di vita spesa per
gli altri, un testimone dell’amore ri­
cevuto e dato, un esempio che chi lo
ha conosciuto non potrà mai dimen­
ticare: un entusiasta che sapeva tra­
smettere entusiasmo per la Chiesa.

Antonio Cuccia

Lodi ­ Teatro del Viale, 29 febbraio 1980



VIII IN CALENDARIO

settembre 2017

INCONTRO DIOCESANO 
PER ANIMATORI PARROCCHIALI
DELLA FORMAZIONE ADULTI,
RESPONSABILI ASSOCIATIVI,
SACERDOTI

LUNEDÌ
18 SETTEMBRE 2017
ore 21,00 - Lodi, Casa della Gioventù
Sala Paolo VI

AZIONE CATTOLICA ITALIANA - DIOCESI DI LODI

PER GIOVANI E ADULTI

MERCOLEDÌ 
27 SETTEMBRE 2017
ore 21,00 - Lodi, Carmelo S. Giuseppe

Guida la riflessione 
DON STEFANO CHIAPASCO
parroco di Pieve Fissiraga

 TUTTO QUANTO 
    AVEVA PER VIVERE

 ADULTI 
    ATTRAVERSO

PREGHIERA E MEDITAZIONE
SULL’ICONA BIBLICA 
DELL’ANNO

PROPOSTA DI CAMMINI 
FORMATIVI


